
I l processo di trasformazione del siste­
ma dell 'agribusiness ha conosciuto 
un'accelerazio ne nel corso degli ultimi 

anni a scala : 
- internazionale: dalle trattative GA TI sul­
la liberalizzazione del commercio mondia­
le , di cui una componente fondamentale è 
costituita dai prodotti agroalimentari, alla 
nuova politica agricola comunitaria (PAC) 
che ridisegna una diversa strategia di in­
terventi per lo sviluppo della competitività 
del sistema agroalimentare comunitario ri­
spetto ad altri «sistema-paese" (USA, Giap­
pone, Paesi di recente industrializzazio ne , 
ecc.) (Corazza , 1993); 
- nazionale: dal ridisegno del ruolo del­
lo Stato nell 'economia, con il processo di 
trasformazione dell 'assetto socie tario , or­
ganizzativo e gestionale di rilevanti im­
prese a partecipazione statale operanti nel 
sistema agroalimentare, alla ridefinizione 
delle politiche pubbliche di sostegno fi­
nanziario e programmatico del sistema a­
groalimentare ed agroindustriale , derivan­
te dalla cancellazione dell 'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno e dalla re­
distribuzione di ruoli e funzio ni in mate­
ria tra nuovo Ministero per il Coordina­
mento delle Politiche Agricole, Alimentari 
e Forestali e le Regioni. 
La trasformazione derivante dalle nuove 
politiche pubbliche di intervento e dagli 
accordi internazionali ha interagito con i 
cambiamenti della struttura del mercato 
dell 'agribusiness, con una più spinta seg­
mentazione e diversificazione del mercato 
e con l'accelerazione dei processi di con­
centrazione e di internazionalizzazione 
delle imprese agroindustriali (Santandrea, 
1993; Cesaretti, 1993). 
Gli effetti di questi cambiamenti sul siste­
ma agroalimentare ed agroindustriale pu­
gliese sono abbastanza evidenti e tali da 
far ritenere che i problemi di cui soffre non 
sono di natura congiunturale ma di natu­
ra strutturale . Pertanto, l'uscita dalla crisi 
che vive il «sistema", ormai da diversi an­
ni, non può avvenire arginando falle che 
di volta in volta si presentano, ma solo pre­
disponendo un «progetto" di ampio respi­
ro strategico che veda il coinvolgimento 
dei soggetti e delle risorse finanziarie , or­
ganizzative e manageriali sane e disponi­
bili presenti e vitali nella società pugliese . 
Queste brevi note hanno lo scopo di a­
vanzare alcuni spunti di riflessione in me­
rito: 

(' ) [pres, Bari. 
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I Abstract 
The transformation resulting from the new public policies and international agreements have 
interacted with the changes in the structure of the agri-business market, causing a higher 
segmentation and diversification of the market and accelerating the concentration and 
internationalization processes of agricultural and food-industries. 
In sue h a context, based on the analysis of structural and trade data, the agricultural and food system 
in Apulia appears to be quite backward with evident structural and non economie problems. 
Any attempt for an efficient development prospect involves ali the subjects, upstream and 
downstream of the entire agriculture and food-network, and requires more effective programmes and 
expenditures by the different decision-makers in change of programming. 

I Résumé 
La transformation qui résulte des nouvelles politiques publiques d'intervention et des accords inter­
nati(maux ont interagi avec les changements de la structure du marché des agro-industries, par utle 
plusforte segmentatiotl et diversification du marché et l'accélératiotl des processus de cotlcentration 
et itlternationalisation des etltreprises agro-industrielles. 
Dans le cadre de ces tratlsformations, d 'après l'analyse des données structurelles et com.,."erciales, le 
système agro-alimetltaire des Pouilles appara't en retard et présente des problèmes structurels et tlOtl 

cotljoncturels évidetlts. 
Le chemitl à suivre pour aboutir à Utl développement efficace, implique tous les sujets, à l'aval et à 
l'amont, de lafilière agro-alimentaire à travers des programmes et des dépenses ciblés de la part de 
différents sujets publics préposés à la programmation. 

- alle trasformazioni in atto nel «sistema a­
groalimentare ed agroindustriale" pugliese; 
- e ad alcune condizioni che necessaria­
mente debbono essere soddisfatte per su­
perare gli attuali squilibri per una più ef­
ficace prospettiva di sviluppo. 

Alcuni dati strutturali 

I dati strutturali sui principali nodi del si­
stema agroalimentare ed agroindustriale 

pugliese evidenziano situazioni non certo 
soddisfacenti, pur se nel corso di q uesto 
ultimo anno sono emerse alcune interes­
santi novità. 
Nel 1992 il sistema agroindustriale puglie­
se nelle sue componenti di produzione a­
gricola primaria e di industria alimentare 
ha prodotto un valore aggiunto valuta bile 
in poco meno di 7.000 miliardi di lire, di 
cui circa 5.500 miliardi di lire dall 'agricol­
tura e poco più di 1.500 miliardi di lire 
dall 'industria alimentare (tabella l ) . 
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Sotto il profilo strutturale, è da osservare 
da un lato un settore agricolo di dimen­
sioni significative nel contesto meridiona­
le e nazionale, con una elevata produtti­
vità del lavoro; dall 'altro lato la dimensio­
ne modesta assunta dall'industria alimen­
tare soprattutto nel contesto nazionale, con 
una quota ancora più contenuta negli in­
vestimenti fissi, fattore strategico dello svi­
luppo di medio e lungo termine . 
Sotto il profilo dinamico (tabella 2), si può 
osservare: 
- la stazionarietà della produzione agrico­
la pugliese in termini reali nel decennio 
1981-1991, a fronte di una buona perfor­
mance dell'industria alimentare, con tasso 
di crescita medio annuo di poco superio­
re a quello medio nazionale; 
- una forte contrazione delle unità di la­
voro in agricoltura, a fronte di una so­
stanziale stazionarietà dell'occupazione 
nell 'industria alimentare; 
- di conseguenza si ha un significativo re­
cupero di produttività del lavoro, ma con 
caratteristiche differenti: con espulsione di 
manodopera nel settore agricolo, con in­
crementi produttivi nell'industria alimenta­
re ; 
- una performance estremamente negativa 
degli investimenti nei due settori, con gra­
vi ripercussioni sul processo di accumula­
zione del capitale fisso nel medio perio­
do . 
Nel corso del 1992, mentre il valore ag­
giunto nel settore agricolo è risultato sta­
zionario in termini reali nel 1992 rispetto 
all 'anno precedente, l'industria alimentare 
è cresciuta in modo non trascurabile trai­
nata anche dalle esportazioni all 'estero. 
La bilancia agroalimentare regionale nel 
1992 ha più che dimezzato il deficit dell 'in­
terscambio, passando da -680 miliardi di 
lire del 1991 a -254 miliardi di lire del 1992. 
Nel 1993 (tabella 3) il saldo commerciale 
negativo si è ulteriormente ridotto (-187 
miliardi di lire) . Tuttavia, questo anda­
mento positivo è da attribuire: 
- alla contrazione delle importazioni, su 
cui ha influito la svalutazione del settem­
bre del 1992, con ripercussioni per l'inte­
ro 1993, 
- alla significativa crescita delle esporta­
zioni dei prodotti agricoli. 
Infatti, a fronte di una contrazione delle 
importazioni di circa il 3%, si è riscontra­
to un incremento delle esportazioni di cir­
ca il 2%. 
Va comunque sottolineato che l'andamen­
to complessivo è la risultante di dinamiche 
opposte tra le due principali componenti: 
i prodotti dell 'agricoltura ed i prodotti 
dell'industria alimentare. Mentre la prima 
componente aumenta l'esportazione all 'e­
stero di circa il 10%, a fronte di una con­
trazione del 7,6% delle importazioni, la se­
conda componente subisce una contrazio­
ne delle esportazioni (pur con una situa­
zione del cambio favorevole) ed un incre­
mento delle importazioni. 
Sempre osservando i dati dell 'interscambio 
commerciale con l'estero è da evidenziare 
che a livello nazionale si sono registrate 
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Tabella 1 La strunura del/'agrindustria pugliese - 1991. 

Indicatori Val . Assol. 
1991 

Peso % della Puglia su 
Mezzogiorno Italia 

1. Valore Aggiunto (mld di lire) 
Agricoltura 
Industria alimentare 

5.909,7 
1.425,1 

25,0 11,2 
25,9 5,1 

2. Unità di lavoro (migliaia) 
Agricoltura 
Industria Alimentare 

166,5 
9,7 

15,1 7,4 
22,8 5,1 

3. Produlti. del lavoro (migliaia di lire) 
Agricoltura 
Industria Alimentare 

35.494 
72.340 

162,2 149,3 
112,5 100,2 

4. Investimenti lissi (mld di lire) 
Agricoltura 
Industria Alimentare 

1.273,3 
239,5 

22,6 7,7 
25,0 4,6 

Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat, Conti Economici Regionali, vari anni. 

Tabella 2 Dinamica del sistema agroindustriale pugliese - 1981-1991* (tassi medi annui, va-
lori %). 

Indicatori Puglia Mezzogiorno Italia 

1. Valore Aggiunto (prezzi costanti) 
Agricoltura -0,4 0,1 ' 0,7 
Industria Alimentare 2,8 1,1 2,5 

2. Unità di lavoro 
AgriCOltura -5,1 - 2,5 - 2,6 
Industria Alimentare - 0,5 - 2,6 -1 ,3 

3. Produttività del lavoro 
Agricoltura 5,0 2,7 3,4 
Industria Alimentare 3,3 3,6 3,8 

4. Investimentllissi (preZZi costanti) 
Ag ricoltu ra -2,0 -2,5 - 1,5 
Industria Alimentare -3,0 -0,2 1,2 

(-) media biennale 1980-1981; 1990-1991. 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat-Conti Economici Regionali. 

Tabella 3 Interscambio commerciale con l'estero dei prodoni agroalimentari pugliesi - 1993 
(miliardi di lire). 

Produzioni Importazioni (-) 
val. asso varo % 

Prodotti agricoli 932,1 -7,6 
Prodotti alimentari 438,6 8,0 

Totale 1.370,7 -3,2 

(-) variazioni percentuali rispetto all'anno precedente; 
nella colonna «saldo» il segno (-) sta per disavanzo. 
Fonte: ISTAT, Commercio con l'estero. 

performance migliori per entrambe le 
componenti. 
Infatti, le regioni del centro-nord del Pae­
se hanno registrato tassi di crescita positi­
va molto significativi. Ma anche la Cam­
pania e la Sicilia hanno evidenziato dina­
miche simili per ambedue le componenti 
(tabella 4). 
Sotto il profilo strutturale sono da sottoli­
neare due ulteriori elementi: 
- la relativa modesta capacità di esportare 
all 'estero le produzioni pugliesi, rispetto 
soprattutto alle regioni del centro-nord: 

Esportazioni (0) Saldo (e-I) (0) 
val. asso varo % 1993 1992 

926,4 10,3 -5,7 -169,1 
257,5 - 19,9 -181,1 -84,6 

1.183,9 1,9 -186,8 -253,7 

mentre per la componente dei prodotti a­
gricoli la quota esportata all'estero sul va­
lore aggiunto è simile tra Puglia e regioni 
del centro-nord (in media negli ultimi an­
ni intorno al 14-15%), per la componente 
dell'industria alimentare la quota esporta­
ta all'estero sul valore aggiunto è stimabi­
le per la Puglia in media negli ultimi anni 
in circa 20 punti percentuali in meno ri­
spetto alle medesime regioni (intorno al 
17-18% in Puglia contro circa il 37%); 
- il peso notevolmente inferiore del red­
dito prodotto dall'industria alimentare ri-



spetto al reddito prodotto dall 'agricoltura: 
in Puglia è pari a circa un terzo, nelle re­
gioni del centro-nord è pari al 75%, con 
punte superiori al 100% (Lombardia) o al­
la pari (Emilia-Romagna, Piemonte). 
Per dare un'idea, sia pure molto approssi­
mativa, dell'entità della distorsione esi­
stente rispettando i parametri strutturali 
delle regioni del centro-nord, il valore ag­
giunto dell'industria alimentare pugliese 
sarebbe dovuto ammontare a circa 3.000 
miliardi di lire , circa 1.500 miliardi in più 
dell 'attuale valore, mentre le esportazioni 
all'estero avrebbero dovuto essere pari a 
circa 1.200-1.300 miliardi di lire e non ai 
258 miliardi di lire come è attualmente. 
L'intenzione di questo esercizio numerico 
è stata quella di mostrare l'esistenza di am­
pi spazi per lo sviluppo del sistema a­
groalimentare pugliese e le ragioni di con­
venienza a superare l'attuale stato di seg­
mentazione produttiva tra le diverse com­
ponenti dello stesso, ma soprattutto a fa ­
vorire la crescita dell 'industria alimentare 
regionale. 

Agricoltura ed agrindustria: 
i soggetti 

È possibile, quindi, individuare un percor­
so credibile e fattibile per uscire dal .. tun­
nel .. della crisi che investe complessiva­
mente il sistema agricolo ed agrindustria­
le pugliese, crisi, come si è notato, di na­
tura strutturale e non congiunturale (San­
tandrea, 1993; Nomisma, 1993). 
Tuttavia, è indispensabile evidenziare una 
precondizione di carattere economico e 
politico: non caricare sul bilancio pubbli­
co regionale il rischio imprenditoriale ed 
il rischio di mercato, assumendo un atteg­
giamento di rigoroso contrasto di molte 
delle forme di intervento pubblico di na­
tura meramente assistenziale. È necessario, 
insomma, perseguire il difficile equilibrio 
tra orientamento al mercato e costruzione 
di una società solidale, tra soggetti forti e 
quelli deboli che operano all'interno del 
sistema agroalimentare, che non sia però 
di natura assistenziale . 
Alcuni elementi di questo percorso pro­
gettuale possono essere individuati nei se­
guenti tre principali protagonisti. 
a. Consumatori: l'evoluzione del compor­
tamento del consumatore modifica le stra­
tegie di mercato delle imprese. Si osserva 
da un lato la globalizzazione dei gusti, 
dall'altro la segmentazione della domanda 
che si traduce in una diversificazione dei 
beni acquistati e quindi in un'articolazio­
ne dei canali e delle forme di vendita. I 
consumi alimentari ammontano in Italia a 
circa 190.000 miliardi di lire. Ebbene nel 
corso degli ultimi lO anni, mentre i con­
sumi totali delle famiglie sono cresciuti del 
31%, i consumi alimentari di appena il 6%. 
Nel 1992, per la prima volta in questo se­
condo dopoguerra si è registrata una con­
trazione dei consumi alimentari. 
Tenendo conto che la teoria economica in­
segna che all 'aumentare del reddito dimi-
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Tabella 4 Esportazioni con l'estero dei pro-
doni agroalimentari: un confron-
to interregionale (variazioni % 
1993/1992). 

Regioni Prodotti Prodotti 
agricoli alimentari 

Lombardia 24,3 21,9 
Veneto 26,1 38,2 
Piemonte 11 ,6 23,6 
Emilia-Romagna 15,0 6,9 
Toscana 38,7 16,4 
Campania 36,6 35,9 
Sicilia 22,9 17,2 

Italia 16,8 18,0 

Fonte: ISTAT, Statistiche del commercio con l'estero, 
vari anni. 

nuiscono in proporzione i consumi ali­
mentari .. poveri .. , ne discendono due con­
seguenze: l'espansione della produzione a­
groalimentare potrà essere determinata dal­
Ia penetrazione dei prodotti in nuovi mer­
cati; una maggiore presenza in mercati già 
maturi richiede un forte investimento in fat­
tori .. no price»: qualità, diversificazione del 
prodotto, politiche di marketing, politiche 
di marchio, politiche commerciali. 
b. Soggetti imprenditoriali concernono: i 
produttori agricoli, il mondo della coope­
razione , le imprese industriali, la distribu­
zione e le imprese finanziarie e creditizie. 
Riguardo a questi soggetti in Puglia sono 
presenti: 
- circa 350.000 aziende agricole, sia pure 
con una dimensione media molto ridotta; 
- poco più di 2.000 cooperative agricole 
di diversa dimensione e capacità competi­
tiva sul mercato; 
- circa 2.500 imprese operanti in attività 
connesse con l'agricoltura, di cui appena 
131 sono società di capitale; 
- circa 5.500 imprese alimentari, di cui cir­
ca 450 sono società di capitale ; 
- 930 sportelli bancari; 
- una notevole crescita della grande di-
stribuzione. 
Si tratta di un insieme di soggetti, di ri­
sorse e di modelli organizzativi di non tra­
scurabile entità su cui poter costruire cre­
dibilmente un progetto per lo sviuppo del 
.. sistema agroalimentare-agroindustriale» 
pugliese. 
c. Ente Regione quale parte dello Stato e 
quale soggetto di programmazione, assu­
me un ruolo fondamentale da un lato co­
me strumento di garanzia di regole tra­
sparenti del mercato, dall 'altro come stru­
mento per rimuovere quegli ostacoli che 
impediscono di fare .. sistema». Sotto il pro­
filo della spesa pubblica, l'agricoltura pu­
gliese non è certo stata trascurata. Da fon­
ti dell 'INEA si evince che nel biennio 1990-
1991 sono stati distribuiti fondi per circa 
506 miliardi di lire in base alle diverse leg­
gi nazionali di settore. La sola Regione nel 
1988 ha impegnato circa 307 miliardi di li­
re , pur se i pagamenti sono stati di appe­
na 77 miliardi. Tuttavia, un'analisi della 

struttura della spesa vede una forte con­
centrazione su tre voci: opere di bonifica 
ed opere idrauliche (23%), Enti di svilup­
po (27%), incentivi agli investimenti a­
ziendali (30%). 
Si tratta, come è evidente, di un non tra­
scurabile impegno finanziario pubblico 
non molto correlato, tuttavia, ai risultati 
produttivi. Ne discende che una prima im­
portante azione da parte dell'Ente Regio­
ne in quanto soggetto di programmazione 
e di spesa dovrebbe essere quella di ri­
strutturare le voci di bilancio, introducen­
do anche adeguati strumenti di valutazio­
ne degli effetti della spesa in relazione a­
gli obiettivi che ne hanno giustificato la 
posta in bilancio. Ma su questi elementi mi 
soffermerò più avanti. 

Agricoltura e agrindustria: le 
condizioni necessarie 

La definizione di un percorso progettuale 
credibile e fattibile , basato sul rischio im­
prenditoriale e di mercato, adeguato per la 
.. dimensione Puglia» non può trascurare al­
cuno dei principali protagonisti individua­
ti , poiché è questo insieme che consente 
di -fare sistema. e non tanti segmenti a se 
stanti. È evidente che .. fare sistema» in que­
sto modo richiede una serie di condizioni 
necessarie , ancorché non sufficienti perché 
poi è il mercato a decidere sul successo o 
meno dell'iniziativa. Le condizioni neces­
sarie sono le seguenti: tempo (breve-me­
dio periodo) , una forte capacità di assun­
zione del rischio imprenditoriale da parte 
dei soggetti privati, una coerenza di azio­
ni programmatiche e di spesa da parte dei 
diversi soggetti pubblici di programmazio­
ne, la ricerca di interessi forti e conver­
genti tra soggetti coinvolti o da coinvol­
gere (tramite procedure di concertazione 
pubblico-privato). 
Tuttavia, alcuni .. pezzi» del sistema agroa­
limentare pugliese possono essere costrui­
ti anche nel breve periodo poiché sono già 
riscontrabili alcune condizioni preliminari: 
esistono tradizioni di produzioni e di im­
prese buone e di qualità; vi sono imprese 
agroindustriali di dimensione non trascru­
rabile con marchi già affermati e/ o con un 
buon posizionamento sul mercato; vi è u­
na diversa attenzione da parte delle im­
prese nei confronti del mondo della di­
stribuzione, della finanza , del credito. 
Su alcune questioni nodali è necessario, 
però, qualche approfondimento. 
Sono dati per acquisiti , sia pure a grandi 
linee, gli effetti che l'evoluzione del sog­
getto consumatore determina sulla strate­
gia di mercato delle imprese e sui model­
li organizzativi all'interno dello stesso si­
stema agroalimentare. Recenti ricerche 
(Magni C., 1993) hanno evidenziato l'esi­
stenza di un mercato agroalimentare seg­
mentato, nei Paesi più industrializzati, in 
cui il posizionamento del prodotto ali­
mentare, e quindi il relativo prezzo di ven­
dita, dipende dalle motivazioni di acquisto 
del consumatore, per cui lo stesso prodotto 
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può collocarsi nel segmento del consumo 
di massa o nel segmento del consumo di 
qualità (negozi etnici). 
Evidenziata l'importanza della precisa co­
noscenza dell 'evoluzione del consumato­
re, vorrei soffermarmi un po' di più su al­
tri due soggetti: gli imprenditori e l'Ente 
Regione . 
Per quanto concerne il soggetto imprendi­
toriale i punti nodali da risolvere sono i 
seguenti. 
Nel mondo della cooperazione vi è da di­
stinguere tra grandi e p iccole imprese coo­
perative già fortemente orientate al mer­
cato e grandi e piccole imprese coopera­
tive già, o molto prossime ad essere, fuo­
ri dal mercato. Di queste ultime è neces­
sario capire cosa farne , ponderando bene 
i relativi costi e benefici. Si tratta di co­
niugare anche in questo caso le esigenze 
del mercato con le esigenza della solida­
rietà; le esigenze della produzione con la 
salvaguardia delle preziose risorse am­
bientali. 
Inoltre , è necessario operare una più chia­
ra opzione sul ruolo della .. formu la coo­
perativa ,, : è evidente che sorgono seri pro­
blemi per una impresa cooperativa orien­
tata al mercato e non al socio in relazio­
ne all 'assetto gestionale, al ricorso a mo­
derne forme di raccolta del capitale per fi­
nanziare i propri invesimenti, ecc. In par­
te, la nuova normativa (L.59/ 92) introduce 
alcu ne di q ueste innovazioni: finanzia­
menti di terzi con l'acquisto di azioni e la 
distribuzione di util i; così come importan­
ti innovazioni sono contenute nella nuova 
legge bancaria . 
Per un percorso progettuale credibile, che 
assuma come base il rischio impenditoria­
le e di mercato , risulta discriminante l'o ­
rientamento al mercato. 
In questa logica , sembra che sia più faci ­
le rafforzare i rapporti tra queste imprese 
cooperative (che in Puglia operano preva­
lentemente nella fase di prima lavorazio ­
ne del prodotto) , le industrie alimentari ed 
il mondo finanziario e bancario, quest'ul­
timo può e deve essere interessato a ren-
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dere disponibile capitale finanziario per 
veri e seri progetti con caratterisiche in­
dustria li e di mercato e non a finanziare 
indebitamenti: si pensi che in Puglia nel 
1991 è stato erogato dalle banche un cre­
dito agrario pari a circa 2.000 miliardi di 
lire, di cui 1.100 di miglioramento e 900 di 
esercizio, mentre gli Istituti di Credito Spe­
ciale hanno erogato un credito agrario pa­
ri a circa 1.400 miliardi di lire . Indubbia­
mente un grosso impegno finanziario. 
Ad esempio un progetto .. qualità" accresce 
le interconnessioni tra azienda agricola, 
imprese cooperative e industria alimenta­
re e tra queste e la distribuzione. 
Altri rapporti possono essere individuati 
nelle strategie commerciali mediante la 
vendita di prodotti commercializzati con 
marchi di imprese private o della grande 
distribu zione. E così via. 
Per quanto concerne l'Ente Regione, è no­
to che, con la riforma del Ministero dell 'A­
gricoltura, questa avrà maggiori possibilità 
di programmazione e di utilizzazione di ri­
sorse libere nel proprio bilancio. Ne di­
scende l'opportunità di esercitare un ruo­
lo più incisivo e con un più ampio grado 
di autonomia nelle scelte programmatiche 
relative al settore agroalimentare, rispetto 
a quanto è accadu to fino ad ora. 
In questa direzione , in primo luogo non è 
più pensa bile tenere rigorosamente distin­
te le funzioni ed i compiti segmentati in 
più strutture decisionali e programmatiche 
(Assessorato all 'Agricoltura per le produ­
zioni agricole , Assessorato all 'Industria per 
l'industria alimentare, l'Assessorato alla 
Formazione , Cooperazione e Lavoro per la 
formazione professionale ed il mondo del­
la cooperazione impegnato nelle attività a­
groalimentari) . 
E, invece, necessaria o una loro confluen­
za in un'unica struttura con compiti deci­
sionali e di programmazione, o la predi­
sposizione di strumenti efficaci di coordi­
namento e di integrazione tra di loro, nel 
caso non sia percorribile la prima ipotesi 
in tempi brevi. 
Il sistema agroalimentare è fattibile in ter-

mini organizzativi se vi corrisponde anche 
un .. sistema" nella forma zione del proces­
so programmatico e decisionale pubblico. 
In secondo luogo, sotto il profilo delle po­
litiche pubbliche è necessaria una profon­
da riforma del bilancio relativamente alla 
spesa pubblica regionale. Infatti, sembra 
opportuno introdurre criteri premiali ver­
so il raggiungimento di risultati produttivi 
della spesa pubblica (incremento di valo ­
re aggiunto o dell 'occupazione, ecc.), te ­
nendo conto, peraltro, della nuova PAC o­
rientata a realizzare l'equilibrio sul merca­
to europeo, contrastando le eccedenze in 
molti comparti delle produzioni agricole. 
In questo contesto, si dovrà rivedere e 
riformare , ad esempio, la politica di soste­
gno al credito agrario , destinando, proba­
bilmente , le risorse finanziarie pubbliche 
liberate al potenziamento dell 'offerta di 
servizi alle imprese, all 'innovazione di pro­
cesso ma soprattutto di ,prodotto , alla ri­
cerca con immediata ricaduta per le im­
prese, alla promozione della qualità , alle 
campagne pubblicitarie. 
Le imprese industriali già spendono molto 
poco per la ricerca e l'innovazione, le im­
prese alimentari ancora meno. Quel poco 
che si spende poi è per l'innovazione di 
processo, mentre è quasi inesistente quel ­
la per l'innovazione di prodotto e per la 
qualità . 
Sempre su dati dell 'INEA, nel biennio 1990-
1991 la spesa per la ricerca in agricoltura 
in Puglia è stata pari a 2 miliardi di lire. 
L'Emilia-Romagna ha speso circa 40 miliar­
di di lire, il Veneto 13 miliardi di lire. 
Nella ridefinizione delle politiche di pro­
grammazione e finanziarie è da tener pre­
sente, inoltre, che non esiste "il sistema a­
groalimentare" in generale, ma insiemi di 
imprese operanti nel sistema localizzate in 
specifici territori. E allora è necessario che 
la politica regionale venga articolata per si­
stemi territoriali. In questa direzione si pos­
sono individuare .. distretti agroalimentari" 
(Iacoponi, 1990) che richiedono specifiche 
politiche, o gruppi di imprese non orga­
nizzate in distretto che richiedono altre po­
litiche, o singole piccole o micro imprese 
presenti in un terriorio verso le quali , for­
se, non vi è da indirizzare alcuna politica 
pubblica . • 
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